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Lamborghini, Vw convince la Fiom con un nuovo contratto in stile tedesco

TRA I METALMECCANICI CGIL E LA SUPERCAR CHE FA CAPO A VOLKSWAGEN UN ACCORDO CHE SEMBRA UN SEGNALE A MARCHIONNE. POLEMICHE CISL E UIL. NO COMMENT DI FERRARI E UNIDUSTRIA
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Bologna L’intenzione è chiara, dichiarata: diventare l’azienda più attrattiva del settore, il posto dove tutti vorrebbero lavorare. E per raggiungere il suo obiettivo la Lamborghini, gruppo Volkswagen, ha appena firmato solo con la Fiom un nuovo accordo che contiene norme per limitare l’uso di precari con un sistema a punti per garantire la priorità in caso di assunzione, diritto al posto fisso dopo 18 mesi di contratti a termine e rimborsi nel caso il contratto non venga rinnovato.
 E poi commissioni miste sindacati- azienda, più permessi ai neopadri e aumenti in busta paga, cui si aggiunge un nuovo stabilimento prototipi che verrà inaugurato questa settimana e che, sottolineano da Sant’Agata Bolognese, sarà «il primo edificio multipiano industriale di classe energetica A in Italia». Benvenuti nella Motor Valley bolognese, ma in salsa tedesca.
Quella che firma accordi con i duri e puri di Maurizio Landini e si misura a distanza con la Ferrari di Marchionne, che invece la Fiom l’ha esclusa dalle fabbriche. Una gara Italia-Germania giocata in soli 30 chilometri, quelli che dividono la sede dei tori a Sant’Agata e il cavallino rampante di Maranello, dall’altra parte della via Emilia.
Non è la prima volta che Stephan Winkelmann, ad di Lamborghini con un passato in Fiat, firma accordi innovativi coi sindacati. Nato a Berlino ma cresciuto tra Roma e Bologna, dove abita, un anno fa nel bel mezzo della guerra per il contratto Fiat ha lodato il «dialogo costruttivo» stabilito con la Fiom. E ora che Audi, sempre Volkswagen, ha comprato la Ducati, il “polo tedesco” a Bologna si rafforza, anche se Lamborghini precisa: «Restiamo italiani per creatività, progettazione e produzione ».
L’ultimo frutto di questo rapporto felice è il contratto aziendale discusso mentre la terra tremava anche a Sant’Agata. Approvato dal 93 per cento dei lavoratori prevede l’uso dei contratti a termine solo per picchi produttivi, nuovi prodotti e sostituzione di lavoratori e fissa al 10 per cento su 930 dipendenti il tetto massimo di precari, con una graduatoria a punti che assicura la precedenza per l’assunzione. Ma anche 150 euro di indennità per ogni mese lavorato nel caso di mancato rinnovo e diritto all’assunzione a tempo indeterminato dopo 18 mesi di lavoro anche non consecutivi.
Poi ci sono aumenti in busta paga e premi di risultato crescenti fino a 1.900 euro nel 2014 e due nuove commissioni sindacati-azienda che si occuperanno di formazione e sicurezza, oltre a quelle già presenti su premio di risultato e organizzazione del lavoro.
Il tutto mentre la casa di Sant’Agata ha chiuso il 2011 con 1.602 auto vendute (+23% in un anno) e 322 milioni di euro di fatturato, in crescita del 19%. Volumi lontani dalle 2.430 auto del 2008 ma pur sempre più alti rispetto alle 250 consegnate di media fino al 2002. 
utto pacifico? Per niente, perché forte della salda maggioranza in azienda (16 delegati su 17) la Fiom ha inserito nel testo un paragrafo “sulla democrazia” che prevede il voto preventivo dei lavoratori su ogni futura proposta all’azienda, che secondo la Cisl «viola palesemente» l’accordo del 28 giugno firmato a Roma da tutti i sindacati e Confindustria. 
Un paragrafo anti-Marchionne già firmato tra polemiche feroci in un altro gioiello del packaging emiliano, la GD. Risultato: la Cisl non firma pur condividendo tutti i punti dell’accordo e si appella agli industriali bolognesi perché intervengano. Ma Unindustria risponde con un secco «no comment». E non potrebbe forse fare altrimenti. «A Bologna abbiamo firmato accordi in 200 aziende per riconoscere il contratto 2008 della meccanica e col paragrafo sulla democrazia tutti possono presentare proposte e poi far votare i lavoratori, a differenza della Fiat. È una garanzia anche per l’impresa», sottolinea il segretario della Fiom Giordano Fiorani, appena arrivato proprio da Modena. 
Prossima tappa Ducati, ma non solo. «Siamo sempre più proiettati verso il nostro obiettivo strategico: essere il datore di lavoro più attrattivo del nostro settore – esulta Umberto Tossini, responsabile risorse umane Lamborghini – Le persone devono essere contente di lavorare da noi, è uno dei valori fondanti del gruppo da sempre».
Una freccia che sembra lanciata fino a Maranello, dove hanno firmato da 20 giorni l’integrativo. Ma alla Ferrari non si scompongono. «Qui di precari non ce ne sono quasi», dice Claudio Mattiello della Fim Cisl, che assieme a Uilm e Fismic porta a casa premi fino a 5mila euro, potenziamento del welfare aziendale e investimenti sui motori che garantiranno 100 assunzioni oltre ai 2.600 dipendenti già presenti.
E anche dal quartier generale del Cavallino glissano. Randstad e Financial Times hanno certificato che Ferrari è una delle aziende più desiderate d’Italia e sulle energie rinnovabili si ricordano gli edifici progettati da Renzo Piano e Jean Nouvel. «Siamo noi i leader», sussurra qualcuno. Qui sopra, una linea di produzione dello stabilimento Lamborghini a Sant’Agata Bolognese: dall’altra parte della via Emilia rispetto alla Maranello della Ferrari 

